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Nel ’96 la pressione su ogni cittadino è salita del 5,44%. Al Nord gli aumenti maggiori

Comuni, fisco pesante
Bologna la più esosa

Ici carissima, j’accuse della Corte dei Conti
ROMA. Da una parte un prelievo fi-
scale centrale notevolissimo, dall’al-
tra un sistema delle tasse e delle im-
poste locali, che - «grazie» alla gene-
ralerichiestadifederalismopoliticoe
fiscale - appare in crescita vertigino-
sa. È questa la situazione descritta
dalla Corte dei Conti nella sua con-
sueta relazione sulla gestione finan-
ziaria e sull’attività degli Enti Locali,
con riferimento all’esercizio finan-
ziario 1996 - dunque, prima della ri-
formafiscale.Undatoprimaditutto:
nel ‘96 lapressionetributariachegra-
vavainmediasuognicittadinocome
conseguenza dell’applicazione dei
tributi comunali è salita del 5,44%,
circa un punto e mezzo sopra il tasso
d’inflazionerilevatoperquellostesso
anno. In termini assoluti, il carico
mediosuognicittadinoècresciutofi-
no a poco meno di 579.000 lire pro-
capite,contro le549.000del1995ele
258.000del1991(primadelvarodel-

l’Ici). Il primato fra i grandi Comuni
spetta a Milano, in cui si pagano tra
tasse ed imposte comunali oltre
973.000 lire a testa; seguono Firenze
(952.000), Bologna (943.000), e Ro-
ma con 911.000. Il valore più mode-
sto si registra a Palermo, con appena
308.000lire.

La Corte dei Conti esprime inoltre
giudizi molto critici sull’addizionale
Irpef a favore dei Comuni, varata nei
giorni scorsi dal governo, definita
noncoerenteconobbiettivi inprece-
denza annunciati. L’addizionale Ir-
pef -sottolineainfatti lamagistratura
contabile - «non appare in lineaconi
fondamentaliprincipichecaratteriz-
zanol’imposizionelocaleecioèquel-
lodelbeneficioequellodella respon-
sabilità». Inoltre - rileva ancora la
Corte - «la gestione dell’Irpef è so-
stanzialmente di competenza cen-
trale, né appare ipotizzabile un suo
decentramento». Infine, l’Irpef è im-

posta progressiva, mentre di norma
l’imposizionelocalenonloè.

Vediamo le cifre che documenta-
nolacostante«impennata»deitribu-
ti locali registratasi negli ultimi anni:
in base agli accertamenti, le entrate
tributarie passanoda21.550miliardi
di lire del ‘95 a quasi 22.724 miliardi.
Ma a parte il carico tributario, negli
ultimi anni i cittadini sono stati as-
soggettati anche ad oneri crescenti
extratributari, collegati cioè ai costi
dei servizi forniti dalle amministra-
zioni locali. Inbasesempreagliaccer-
tamenti relativi a questa «voce» nel
1996, le entrate tributarie sono salite
del 6,2%. Gli accertamenti collegati
alla riscossione dei proventi derivan-
ti dai servizi pubblici - osserva la Cor-
te dei Conti -hannoregistrato inpar-
ticolare una forte crescita in Lombar-
dia ed in Emilia-Romagna, oltre che,
con valori più bassi, nel Veneto e nel
Lazio. Una situazione che trova, sia

pureparzialmente,confermadaidati
relativi all’aumento della pressione
tributaria locale, che ha registrato un
«boom» nel NordEst, con una cresci-
ta del 9,6 percentocirca.LaCortedei
Contisottolineainfinecheanchenei
prossimi anni il carico tributario lo-
cale non dovrebbe,di fatto, diminui-
re, anche se alcuni tributi perderan-
nolaloronatura,assumendocaratte-
reextratributario.

Secondo il presidente della Confe-
dilizia, Corrado Sforza Fogliani, «la
denuncia della Corte dei Conti foto-
grafa in modo esemplare la situazio-
ne fiscale italiana, basata, in buona
sostanza, su un gioco delle parti fra
Stato centrale e enti locali». Secondo
Sforza Fogliani, all’aumento della
pressione fiscale erariale corrispon-
de, in altri termini, «una diminuzio-
ne dei trasferimenti ai Comuni che
peraltro si rivalgono con l’aumento
dei tributi locali determinando un

conseguente notevole incremento
della pressione tributaria generale».
Il presidente della Confedilizia fano-
tareche idatidellaCorte«sonotanto
più allarmanti in quanto relativi al
1996», prima dell’aumento del 5 per
cento delle rendite catastali ai fini Ir-
pef e Ici e dell’incremento dell’ali-
quotaIcifinoal7permille.PerMarco
Venturi, presidente della Confeser-
centi, «l’addizionale Irpef rappresen-
ta l’ultimo campanello d’allarme per
unapressionefiscalecheinvecedidi-
minuire, comeindicatodalDpef,po-
trebbe aumentare». A giudizio di
Venturi, «l’assenza diunprogettoor-
ganico di federalismo fiscale, unita
alla sottovalutazione del bisogno
delle impresediallentarelemorsadel
Fisco, non può che frenare lo svilup-
po dell’economia e dell’occupazio-
ne».

R.Gi.

IN PRIMO PIANO

«Sotto le due torri
i servizi pubblici
però funzionano»
BOLOGNA. «Sorpreso? Neanche per
idea.SeBolognaèintestaassiemealle
altre grandi città del centro nord nel-
la classifica dei tributi comunali, la
ragione è molto semplice: il maggior
prelievo tributario è il corrispettivo
dei maggiori servizi che i cittadini ri-
cevono».ParlaFlavioDelbono,asses-
sore al bilancio nonché ordinario di
Microeconomia all’università bolo-
gnese, impegnato a commentarela
relazione della Corte dei Conti su ge-

stione finanziaria e attività degli Enti
locali. Compito ingrato, in apparen-
za,dalmomentochenellahitparade
delle tassecomunali lacittàdelleDue
Torrièstatainseritaalvertice.

Delbono attacca deciso il lavoro
della Corte. «A quella graduatoria ne
avrebbe dovuto aggiungere un’altra,
quella sulla quantitàequalitàdei ser-
vizi. Altrimenti l’attenzione è fuor-
viata. Città come Bologna, Firenze e
Milano eroganouna gamma diservi-
zi elevata sotto questo aspetto, con
trasferimenti calanti da parte dello
Stato e con tariffe che restanosostan-
zialmente costanti. L’unica leva di fi-
nanziamento dei Comuni, a questo
punto,èquellatributaria».

LaCortedeiContisottolineacome
«l’addizionale Irpef non sia in linea
con i fondamentali princìpi che ca-
ratterizzano l’imposizione locale, e
cioé quello del beneficioequellodel-
la responsabilità». E rileva come «la
gestione dell’Irpef sia di competenza
centrale: non appare pensabile un
suodecentramento».

«Trovo singolare - replica Delbono
- che venga criticato uno strumento
comel’addizionale Irpefprimaanco-
ra che questo strumento sia utilizza-
to. Il federalismo richiede che ci sia
una compartecipazione locale ai tri-
buti nazionali. I sindacihannofacol-
tà di introdurre l’Irpef, ed è con que-
sto gettito che iComuni possono poi
offrirepiùservizi».

«La “progressività” - continua l’as-
sesssore- è estranea all’imposizione
locale? Qi ci sono due errori. Primo, i
Comuni hanno tributi indiretta-
mente progressivi come l’Ici: chi ha i
redditi più elevati, chi abita incase di
maggior prestigio, paga una quota
maggiore. Secondo, l’Irpef non è ap-
plicata in modo progressivo,ma pro-
porzionalealreddito».

Nella hit parade delle tasse si parla
dell’«impennata dei tributi locali» e
balza all’occhio il +19% di entrate a
Bologna-topinItalia-nel‘96...

«Ma questa impennata faceva rife-
rimento, non a caso, alla differenza
tra il ‘95e il ‘96:Bologna,nel ‘95,ave-
va un’aliquota Ici fra le più basse d’I-
talia, attestata al 4,7%. Dunque nel-
l’anno successivo l’Ici è stata portata
bensopra il5%,allineataaquelladel-
le città dalle nostre stesse dimensio-
ni. Abbiamo raggiunto gli altri, nien-
te di più. E infatti, la differenza fra il
’96eil‘97èinveceminima».

Francesco Zucchini

Riforma entro un anno. Confermate le previsioni per l’Irap: dalla nuova tassa un gettito di 26mila miliardi

Finanze, via al nuovo corso
Visco: mai più ritardi allo sportello. Il ministero alla guerra dell’efficienza
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ROMA. Addio vecchio Fisco buro-
cratizzato. Il nuovo ministero delle
Finanzedovràessereefficienteedagi-
le come un’impresa, pronto a con-
frontarsi con il contribuente ed an-
che ad accoglierlo in ambienti con-
fortevoli e tinteggiati. Ma, soprattut-
to,dovràcancellareil«fenomenoter-
rificante» delle «cartelle pazze» e l’a-
bitudine agli slittamenti, ai ritardi e
alle code. È il volto del nuovo Fisco
quello che il ministro delle Finanze
Vincenzo Visco ha presentato ieri a
Rieti, dove ha inaugurato il nuovo
«ufficio delle entrate», uno sportello
unicodelcontribuentealqualerivol-
gersiperrisolverequesitieproblemi.

Visco,cheaRietihacoltol’occasio-
ne per ribadire la necessità di una ri-
forma organizzativa del ministero
che segua quella fiscale appena vara-
ta - è stato chiaro sugli obiettivi da se-
guire: «gli slittamenti, i ritardi, le co-
de devonofinire.L’amministrazione
finanziaria deve dimostrare che è in
grado di rispettare le scadenze, come

fannogli altri, comele imprese. Ilmi-
nistro punta quindi a varare entro
l’anno una riforma organizzativa del
ministero che - ha spiegato - sarà
strutturato con «agenzie» autonome
che libereranno la vecchia struttura
dai lacciuoli per dotarla di flessibilità
eautonomiacheconsentadiprende-
re decisioni rapideesuperaregli erro-
ri del passato. Sugli errori del passato
Visco si intrattiene e riparla del caso
delle «cartelle pazze». Sul quale è an-
cora visibilmente irritato non solo -
spiega-c’è l’impossibilitàdirisalireai
responsabili ma «la nota dolente» è
rappresentata dal fatto che «la per-
centualedierrorièquellachesiverifi-
cava ogni anno e che comunque era
troppo altaa questo, poi, si è somma-
ta la scadenza dei termini per i con-
trolli sul condono tombale, una pra-
tica che Visco ha sempre condanna-
to. «Si tratta di mettere in piedi
un’amministrazione disastrata da
decennidi incuria-haspiegatoVisco
-unlavoroterribile».

Se la riforma organizzativa è sulla
rampa di lancio, comincia ad essere
sempre più operativo il programma
per l’apertura degli uffici unici, dei
nuovi uffici delle entrate che raccol-
gono le pratiche dei vecchi sportelli
Iva, del registro e delle imposte diret-
te. Sono il volto nuovo del fisco che
ben si lega con le semplificazioni e le
novitàdelleriformaViscochehauni-
ficatoversamenti,dichiarazionieba-
si imponibili. Nelle nuove strutture i
contribuenti sono accolti in comodi
«open space» dotati di poltroncine e
scrivaniedietro lequali impiegatido-
tati di computer possono risolvere
granpartedeidubbiedeiproblemifi-
scali. È questo il «front-desk» dove le
vecchie file sono cancellate dai nu-
meretti «eliminacode». Per i proble-
mi più complessi, poi, c’è un «back-
office» dove è possibile affrontare
pratichechenonsirisolvonopronta-
mente. L’ufficio di Rieti, guidato da
PaolaSpaziani,dopol’aperturasperi-
mentale lo scorsoanno di noveuffici

delle entrate, è il primo passo verso
l’apertura di altri 80 nuovi uffici uni-
ficati nelle grandi città. Nel 2000. al
termine del processo saranno oltre
400gliufficidelleentrateaperti.

Intanto, mentre è positivo il getti-
to delle entrate legate a «Unico», Vi-
sco si dice convinto che anche un
eventuale rallentamentodell’econo-
mianonpeserà sulgettitocomplessi-
vo entro fine anno, «perché sarà
compensatodarecuperidievasionee
dagli effetti delle riforme». Sui versa-
menti unificati Visco assicurache «le

informazionichearrivanosonobuo-
ne, anche se non sono complete per-
ché ci sonocode diversamentidovu-
ti al nuovo sistema e non sono previ-
ste sanzioni per le banche che versa-
no un po‘ più tardi». Secondo le pri-
me simulazioni, comunque, per l’I-
rap «staremmo attorno alla previsio-
ne di 26.000 miliardi, mentre è pro-
babile che in altri settori staremo
sopra. E quindi anche se sull’Irap do-
vessimo rimanere appena al di sotto
di questo livello - è la conclusione -
noncisonoproblemi».

Il Secit
non cambi
nome

ROMA. Per il Secit è meglio
mantenere l’attuale nome: a
sottolinearlo è la
commissione finanze della
Camere nel suo parere allo
schema di decreto che
ridisegna, ampliandoli, i
compiti del Servizio centrale
degli ispettori tributari. Per
il personale si consiglia di
mantenere la definizione di
ispettori.

Quante tasse nel ’97
ma «boom» dei consumi
Dall’Istat foto di un anno tra luci e ombre
ROMA. L’anno dell’automobile
nuova e dell’Eurotassa,deiprezzi sta-
bili edeiBotcheperdonovaloreogni
giorno;l’annodell’ottimismochein-
vita a spendere, magari a rate, e del
conto in banca che fatalmente si as-
sottiglia.

Dauncertopuntodivista,daquel-
lo dei nostri soldi, il 1997 è stato un
anno così. Tutto sommato più luci
che ombre, anche se i motivi di
preoccupazione e di arrabbiatura
non sono mancati. A cominciare dal
tormentone dell’Eurotax: l’Italia ha
centrato l’obiettivo della moneta
unica,eaBruxellescihannofattopu-
re i complimenti. Ma per i contri-
buentilaferitaèancoraaperta.

A scattare la fotografia di un anno
così così è stato naturalmente l’Istat,
che ieri ha diffuso i conti economici
dellefamiglierelativiall’annoscorso.

Anche le formiche... Più tasse,
più spese per i consumi, meno en-
trate «speculative» dagli interessi di
Bot e Cct, salari e stipendi sostan-
zialmente stabili. Se questo è il qua-
dro, non c’è da stupirsi che a crolla-
re sia stata la propensione al rispar-
mio degli italiani. La nostra fama di
«formichine d’Europa» (e del mon-
do, secondi solo ai giapponesi) è or-
mai messa a dura prova. Rispetto al
1996 le famiglie hanno messo da
parte il 9% in meno, e la quota di
risparmio rispetto al reddito nazio-

nale è arrivata al punto più basso da
diciotto anni a questa parte, toc-
cando il 14,4%.

I consumi. Entriamo nel detta-
glio dei dati Istat. Nel 1997 il reddi-
to disponibile delle famiglie (al net-
to cioè di tasse e contributi vari) è
aumentato del 2,6%. A codesta cifra
va sottratta l’inflazione media, che
è stata del 2,5%. Dunque, una va-
riazione praticamente inesistente,
che però non ha scoraggiato i con-
sumi. Il loro ritmo di crescita è stato
vivace, anche se non spettacolare
(+2,4% a prezzi costanti, +4,9% se
ci aggiungete l’inflazione). Il moti-
vo? «Il miglioramento del clima di
fiducia e delle aspettative di infla-
zione», risponde l’Istat, che indivi-
dua anche il principale oggetto del
desiderio delle famiglie nel 1997:
l’automobile. Grazie agli incentivi
alla rottamazione il parco macchi-
ne degli italiani si è concretamente
rinnovato. Lo dimostra l’accelera-
zione della voce «spesa per autovei-
coli», cresciuta in termini reali del
31,8%.

In definitiva, la propensione al
consumo si è attestata all’85,6%,
quasi due punti in più rispetto al-
l’anno precedente. Un dato che
conferma la nostra tendenza a tra-
sformarci sempre più in un popolo
di consumatori. Pensate: nei «ric-
chi» e voluttuosi anni Ottanta la

spesa per consumi era più bassa
dell’8%.

Bot, croce e delizia. Rispetto ai
mitici anni Ottanta sembra invece
tramontare la possibilità di arroton-
dare il proprio stipendio o la pro-
pria pensione prestando soldi allo
Stato. È un fenomeno ormai strano-
to, i vecchi Bot non sono più quelli
di una volta. Non offrono più ren-
dimenti stratosferici. Rispetto al
1996 gli interessi garantiti dai titoli
di Stato sono scesi del 12,9%. Gli
italiani vedono in questo modo as-
sottigliarsi una fonte d’entrata ma-
gari non stratosferica, ma comoda e
sicura. Chi si lamenta dovrebbe pe-
rò riflettere bene: meno interessi sui
titoli di Stato significa, a conti fatti,
una crescita sempre più lenta del
debito pubblico, inflazione stabile,
minore costo del denaro. Quindi,
tassi di interesse praticati dalle ban-
che più bassi (un esempio per tutti,
i mutui). E infatti gli interessi sono
diminuiti del 12%. Gli italiani han-
no subito colto la palla al balzo au-
mentando in modo «apprezzabile»
- scrive l’Istat - il proprio indebita-
mento.

L’Eurotax. Non accennano inve-
ce a diminuire le tasse. Nell’autun-
no del 1996 Prodi aveva chiesto agli
italiani uno sforzo speciale per con-
sentire al Paese di agganciare l’Euro-
moneta. E in effetti gli italiani lo

sforzo l’hanno fatto: «il contributo
straordinario per l’Europa» ha la-
sciato il segno, facendo lievitare la
tassazione complessiva sulle fami-
glie dal 13,3% del 1996 al 13,9%
del 1997. Per l’anno in corso e per
quelli a venire il ministro delle Fi-
nanze Visco ha promesso un allen-
tamento della presa. Speriamo e
aspettiamo i prossimi conti Istat.

Salari e stipendi. Molto modera-
ta, e in linea con gli anni preceden-
ti, la crescita dei redditi da lavoro
dipendente: +4,7% (che diventa 2,2
una volta sottratta l’inflazione).
Meno bene è andata a chi ha

un’impresa individuale. I redditi da
lavoro autonomo sono aumentati
del 3,8%, dopo un aumento decisa-
mente più consistente fatto segnare
nel 1996 (+5,4%).

Pensioni. Un buon contributo
alla crescita del reddito disponibile
arriva dalla crescita delle prestazio-
ni sociali (+6,1%, ma l’anno prece-
dente era stato migliore), dovuta es-
senzialmente alla crescita degli im-
porti delle pensioni. L’incremento è
stato del 7,2% in linea con la media
del triennio precedente (7%).
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